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In procinto di salpare. |l Centro servizi sociali e residenziali Olivetti di Iginio Cappai e Pietro Mainardis a Ivrea

La progettazione del Centro servizi sociali e residenziali Olivetti di lvrea, affidata nel novembre 1967 agli architetti
Iginio Cappai e Pietro Mainardis suscito, fin dal suo completamento, nel 1976, un notevole interesse da parte
della critica. Cappai e Mainardis erano stati incaricati di progettare “un residence con le stesse caratteristiche di
quello di Gabetti e Isola” per “Talponia”, ma la prossimita dell’area di intervento al centro antico di Ivrea indusse il
duo veneziano a formulare un programma che ponesse in primo piano la vocazione pubblica dell’edificio. La loro
proposta, infatti, combino in un unico e complesso organismo le residenze temporanee per ospiti € lavoratori in
viaggio, richieste dalla Olivetti, con nuovi servizi per la cittadinanza. Prende cosi forma un’edenica serra che
ostenta una concezione megastrutturale e che concretizzava, nelle intenzioni degli autori, un incontro tra i valori
olivettiani di “Comunita” e quelli di impegno etico e professionale che Cappai e Mainardis avevano maturato
durante la loro esperienza accademica presso I'lstituto Universitario di Architettura di Venezia.

About to Set Sail. Iginio Cappai and Pietro Mainardis’ Olivetti Social and Residential Services Centre in Ivrea

The design of the Olivetti Social Services and Residential Centre in lvrea, commissioned to architects Iginio
Cappai and Pietro Mainardis in November 1967, garnered significant attention from critics upon its completion in
1976. Cappai and Mainardis had been commissioned to design ‘a residence with the same characteristics as
those of Gabetti and Isola’ for ‘Talponia’. However, the proximity of the intervention area to lvrea’s historical
centre led the Venetian architects to formulate a programme that emphasised the construction’s public vocation.
Their proposal combined temporary residences for guests and travelling workers, as requested by Olivetti, with
new services for citizens in a single, complex organism. Thus takes shape an edenic Serra that flaunts a
megastructural conception and that brought to fruition a convergence between Olivetti’s values of “Comunita”
and the ethical and professional commitment that Cappai and Mainardis had developed during their academic
experience at the Istituto Universitario di Architettura di Venezia in Venice.
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Vesper
Rivista di architettura, arti e teoria

Vesper ¢ una rivista scientifica semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l'og-
getto illuminante non ¢ piu visibile, Vesper intende leg-
gere l'atto progettuale seguendo e rendendo evidente il
moto della trasformazione. Pitagora identifico nel pianeta
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro
ma posto in condizioni temporali differenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione piu che un oggetto e privilegia il
situarsi che ne profila lo statuto. Non ¢ qui accesa la luce
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere
nella penombra una possibilita nell’esistente.

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lita narrative, accoglie forme di scrittura e stili differenti,
privilegia I'intelligenza visiva del progetto, dell’espressio-
ne grafica, dell'immagine e delle contaminazioni tra lin-
guaggi. Larivista ¢ pensata nella sua successione di numeri
tematici come discorso sulla contemporaneita, nello spa-
zio di ogni singolo numero ¢ articolata in un insieme di
rubriche che gettano luci differenti sul tema. Nel proce-
dere delle diverse sezioni — editoriale, citazione, proget-
to, racconto, lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio,
viaggio, ring, tutorial, dizionario — mutano i riverberi tra
idee e realta, si accende I'intreccio tra evidenze concrete e
loro potenzialita, potenziali trasformativi, immaginari. Le
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall’'ombra lunga.

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
entific journal which deals with the relationships between
forms and processes of thought and of design. Gazing into
the dusk, when light slowly merges with darkness and the
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to
interpret the act of designing through tracing and reveal-
ing the movement of transformation. Pythagoras identified
in the planet Venus both the evening star (Hesperos) and
the morning star (Phosphoros), assigning the two names
to the same star observed in different temporal conditions.
Vesper thus states a perspective rather than an object, priv-
ileging the condition that defines its status. Rather than the
sharp light of dawn, heralding a brand-new day and prom-
ising a brighter future, it is the twilight that allows you to
have a glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming different writings and styles, privileging the visual
intelligence of design, of graphic expression, of images and
contaminations between different languages. The jour-
nal is conceived as a series of thematic issues that build a
discourse on the contemporary. Each issue is divided into
sections that offer a range of diverse perspectives on the
theme analysed: editorial, quote, project, tale, lecture, essay,
extra, translation, archive, journey, ring, tutorial, dictionary.
Throughout the different sections, reverberations between
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects,
collective perception. The principal aim of these sections is
not to provide instant news, but to offer an in-depth investi-
gation of different instances of design and to provide tools
and materials that have a long-lasting effect.
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—Olivetti di Iginio Cappai e Pietro Mainardis a lvrea

—In procinto di salpare. Il Centro servizi sociali e residenziali
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Prospetto parziale (fronte nord), pianta e sezione, cellula tipo “C” |
Testata della cellula abitativa. Le capsule si differenziano secondo

ca.),B(49m2ca.),C(23m?ca.), D (23 m?ca.).

Partial elevation (northern front), floor plan and section, type ‘C’ unit.

quattro tipologie: | Housing cell head. There are four cell types: A (37 m?



Scheda di progetto | Project Profile

Opera | Work Centro servizi sociali e residenziali Olivetti | Olivetti Social and
Residential Services Centre
Luogo | Site Corso Botta, Ivrea, 45°27°59.1”’N 7°52'46.9”’E

14 novembre | November 1967 (incarico | assignment), agosto | August
1969 (inizio cantiere | beginning of construction), 1976 (fine cantiere |
end of construction)

Cronologia | Chronology

Committente | Client Ing. C. Olivetti & C., s.p.a.

Progetto | Design Studio Iginio Cappai & Pietro Mainardis, Graziano Chiodini (collabo-
ratore | collaborator)

Antonio Migliasso, Colombo Scomparin (Sertec s.p.a.)
Ingegnerizzazione del progetto architettonico | Tekne s.p.a.

Progetto strutturale | Structural engineering

Architectural project engineering

Ugo De Simoni (Ing. C. Olivetti & C., s.p.a.)

Cesare Turkheimer, Fabio Misuraca (Tekne s.p.a.), Ugo De Simoni (Ing.
C. Olivetti& C., s.p.a.)

Vittorio Ranza, Riccardo Ranza, Milano

Vittorio Salice, Torino

Edoardo Lossa, Milano

Coordinamento generale | General coordination
Direzione lavori | Construction supervision

Opere edili strutturali | Structural building works
Impianti elettrici | Electrical systems

Impianti di condizionamento e idrosanitari |

Air conditioning and plumbing systems

Hotel-residence: 55 cellule di | cells of 4 tipi diversi | different types, 77
posti letto | places; ristorante | restaurant: 60 posti | places; shack bar: 50
posti | places; tea-room: 60 posti | places; cinema: 400 posti | places; cen-
tro culturale | dome hall: 120 posti | places; sala conferenze | conference
hall: 20 posti | places; piscina coperta | covered pool: 10,60 x 25,00 m

Funzioni | Functions

Superficie totale lorda | Total gross surface: 10.700 m?; zona arche-
ologica (resti del periodo romano e medievale) | archaeological area
(remains from the Roman and medieval periods): 950 m?; volume tota-
le | total volume: 41.000 m?® (16.000 m? interrato | underground)

Dimensioni | Dimensions

Disegni | Drawings

| disegni a corredo del contributo sono il risultato del lavoro di studio, analisi e reinterpretazione critica condotto da
The Formwork sui materiali grafici e fotografici relativi al progetto e al cantiere dell’edificio. | Drawings illustrating the
essay are the result of The Formwork’s study, analysis and critical reinterpretation of the graphic and photographic
sources documenting the design and construction of the building. Disegni di | Drawings by Francesco Baggio, Chiara
Chiasera. Lediting di tutti i disegni € della Redazione Vesper. | Editing of all drawings is by Vesper Editorial Staff.

Fonti | Sources

Prospetto, pianta e sezione, cellula tipo “C” (fronte nord) | Elevation, floor plan and section, type ‘C’ unit (northern
front): Archivio Progetti luav, Fondo Cappai-Mainardis. 2. Attivita professionale/1/024/104, A-04/04/b, NP 001986;
1/024/110, A-04/04/h, NP 001992; 1/024/146, A-04/02/bi, NP 002216; 1/024/176, A-04/05/u, NP 002170; 1/024/445,
A-05/02/0, NP 001911. Pianta e sezione assonometrica, cellula tipo “B” | Floor plan and axonometric section, type ‘B’
unit (southern front): Archivio Progetti luav, Fondo Cappai-Mainardis. 2. Attivita professionale/1/024/104, A-04/04/b,
NP 001986; 1/024/112, A-04/04/1, NP 001993; 1/024/148, A-04/02/bm, NP 002218; 1/024/149, A-04/02/bn, NP 002219;
1/024/187, A-04/05/ai, NP 002181; 1/024/188, A-04/05/al, NP 002182; 1/024/445, A-05/02/o, NP 001911. Sezione
trasversale | Cross section: Archivio Progetti luav, Fondo Cappai-Mainardis. 2. Attivita professionale/1/024/078,
A-04/02/p, NP 001968; 1/024/081, A-04/02/s, NP 001969; 1/024/084, A-04/02/v; NP 001970; 1/024/091, A-04/02/af,
NP 001972; 1/024/094; 1/024/097, A-04/02/an, NP 001974; 1/024/100, A-04/02/aqg, NP 001975; 1/024/104, A-04/04/b,
NP 001986; 1/024/106, A-04/04/d, NP 001988; 1/024/187, A-04/05/ai, NP 002181; 1/024/188, A-04/05/al, NP 002182;
1/024/445, A-05/02/0, NP 001911. Pianta + 5,80 m | Plan + 5.80 m: Archivio Progetti luav, Fondo Cappai-Mainardis.
2. Attivita professionale/1/024/094, A-04/02/a, NP 001973.
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La progettazione del Centro servizi sociali e residenziali Olivetti di Ivrea,
affidata nel novembre 1967 agli architetti veneziani Iginio Cappai e Pietro
Mainardis dagli amministratori delegati Bruno Jarach e Roberto Olivetti
(AP-luav, CM, 070021), suscito, fin dal suo completamento, nel 1976, un
notevole interesse da parte della critica di architettura. Trale riviste interna-
zionali, in particolare, se ne occuparono “L’Architecture d’Aujourd’hui” (con
un articolo di Bernard Huet), “Progressive Architecture” e “a+u. Architecture
and Urbanism”. Nel contesto italiano, invece, la rivista di Bruno Zevi
“Larchitettura. Cronache e storia” dedico per prima un numero monografi-
co alla Serra, celebrando con giudizi entusiastici la conclusione dei lavori. A
essorispose “Casabella”, nel febbraio 1977, invitando un autorevole parter-
re di critici, architetti e amministratori a compiere il bilancio dell’ambiziosa
operazione urbana, di cui i contributi pubblicati nella rivista sottolinearono
le criticita evidenti gia al momento del completamento dell’'unita residen-
ziale. Durante le prime fasi della costruzione, infatti, le difficolta di cantiere
erano sembrate limitarsi alle onerose operazioni di consolidamento dei resti
antichi scoperti durante gli scavi di sbancamento. A queste, perd, si erano
presto aggiunte le tensioni politiche e sociali del Sessantotto e le incertezze
economiche, sfociate nella crisi petrolifera del 1973.

Cappai e Mainardis erano stati incaricati di progettare “un residence
con le stesse caratteristiche di quello di Gabetti e Isola” per “Talponia”
(Cappai, Mainardis 1977, pp. 43-44), ma la prossimita dell’area di inter-
vento al centro antico di lvrea indusse il duo veneziano a formulare un
programma che ponesse in primo piano la vocazione pubblica dell’edi-
ficio. La loro proposta, infatti, combind in un unico e complesso organi-
smo le residenze temporanee per ospiti e lavoratori in viaggio, richieste
dalla Olivetti, con nuovi servizi per la cittadinanza.

In questo modo, la Serra concretizzava un incontro tra i valori olivet-
tiani di Comunita e quelli di impegno etico e professionale che Cappai
e Mainardis avevano maturato durante la loro esperienza accademica
presso I'lstituto Universitario di Architettura di Venezia, dove si erano
formati sotto la guida di Franco Albini e Ignazio Gardella (De Carlo 1986;
Pavan 2004), maestri che anteponevano la costruzione, le competenze
tecniche, la dedizione professionale e I'attenzione al dettaglio costrut-
tivo alle astratte enunciazioni di matrice politica.

Poco dopo la laurea, nel 1964, Cappai e Mainardis (assieme ad Antonio
Foscari che in quegli anni faceva parte dello studio) si erano fatti notare nel
panorama italiano grazie al primo premio ex aequo ottenuto nel Concorso
internazionale per la sistemazione dell’lsola del Tronchetto. Nell'autunno
dello stesso anno, nel quinto fascicolo di “Archigram”, intitolato Metropolis,
era stato pubblicato il celebre progetto di Ron Herron e Bryan Harvey,
Walking City, un incontro di colossali unita in movimento destinate a ospi-
tare “a large population of world traveller-workers” (Archigram 2018, pp.
96-102). Secondo la testimonianza dell’architetto Graziano Chiodini (colla-
boratore dello studio principalmente impegnato sul progetto della Serra),
Cappai e Mainardis conoscevano e si interessavano alle ricerche degli
Archigram. Tuttavia, le affinita tra le utopie disegnate dal gruppo inglese
e l'edificio eporediese non devono pero forzatamente intendersi come un
riferimento dichiarato, sebbene rappresentino un linguaggio che coinvol-
ge anche altre prime architetture, costruite o solo disegnate, di Cappai e
Mainardis. La concezione megastrutturale ostentata dalla Serra, organi-
smo ancorato ma destinato a lavoratori in viaggio, conta anche su un pre-
cedente olivettiano, pur non realizzato: il ponte attrezzato a due livelli lungo
150 metri, con grandi travi reticolari poste tra le pile sulla Dora, progetta-
to tra il 1957 e il 1958 da Bruno Zevi, Ludovico Quaroni, Adolfo De Carlo
e Sergio Musmeci (Tafuri 1964). Inoltre, due modelli conservati nel Fondo
Cappai e Mainardis dell’Archivio Progetti dello luav documentano I'origi-
naria soluzione strutturale del complesso, costituita da una maglia qua-
drata di grandi pilastri in calcestruzzo armato che evocano il progetto non
realizzato di Gino Valle e Herbert Ohl per la sede centrale della Rinascente
di Milano, anch’esso concepito a partire dal 1967 (Croset, Skansi 2014). Le
riflessioni di Francesco Tentori, che aprono la sezione dedicata alla Serra
nel citato fascicolo di “Casabella” del febbraio 1977, propongono un’altra
opera di Valle quale “matrice piu vicina per la composizione di Cappai e
Mainardis” (Tentori 1977, p. 41), ovvero il complesso per uffici per le indu-
strie Zanussi-Rex di Porcia, realizzato tra il 1957 e il 1961, dove si ritrovano
il riferimento all’immagine del ponte e lo schema a terrazze digradanti. Le
considerazioni di Tentori accostano le due strutture sulla base della loro
affinita con alcuni esempi contemporanei dell'architettura inglese. Nella
proposta milanese di Valle e Ohl, invece, i grandi piloni che liberano il pia-
no terra e i volumi appesi in altezza ricordano le megastrutture di Yona
Friedman, che aveva esposto il Manifeste de I'architecture mobile gia nel
1956, in occasione del decimo CIAM di Dubrovnik.

La Serra & compresa tra il Lungodora e le antiche mura, una porzio-
ne di cittd che mancava di un piano particolareggiato che ne stabilisse il
legame col centro storico (Eddone 1977). Lunita residenziale costituisce,

Building

Commissioned to Venetian architects Iginio Cappai and Pietro Mainardis
in November 1967 by managing directors Bruno Jarach and Roberto
Olivetti (AP-luav, CM, 070021), the design of the Olivetti Social and
Residential Services Centre in lvrea garnered significant attention from
architectural critics upon its completion in 1976. Among the internation-
aljournals, the following in particular delved into it: “L’Architecture d’Au-
jourd’hui” (with an article by Bernard Huet), “Progressive Architecture”
and “a+u. Architecture and Urbanism”. In Italy, Bruno Zevi’s journal
“L’architettura. Cronache e storia” was the first to dedicate a mono-
graphic issue to the Serra Complex, celebrating the completion of
the work with enthusiastic reviews. “Casabella” responded to this in
February 1977, inviting an authoritative group of critics, architects, and
administrators to assess the ambitious urban operation. Contributions
published in the journal highlighted the criticalities that were already evi-
dent when the residential unit was completed. During the initial stages
of construction, the challenges of the building site seemed to be limited
to the demanding consolidation operations of ancient remains discov-
ered during excavations. However, political and social tensions from the
1968 movement and economic uncertainties resulting from the 1973 oil
crisis were soon added to the complexities.

Cappai and Mainardis had been commissioned to design ‘a resi-
dence with the same characteristics as those of Gabetti and Isola’ for
‘Talponia’ (Cappai, Mainardis 1977, pp. 43-44). However, the proxim-
ity of the intervention area to Ivrea’s historical centre led the Venetian
architects to formulate a programme that emphasised the construc-
tion’s public vocation. Their proposal combined temporary residenc-
es for guests and travelling workers, as requested by Olivetti, with new
services for citizens in a single, complex organism.

In this way, the Serra complex materialised a convergence between
Olivetti’s values of Community and the ethical and professional commit-
ment that Cappai and Mainardis had developed during their academ-
ic experience at the Istituto Universitario di Architettura di Venezia in
Venice, under the guidance of Franco Albini and Ignazio Gardella (De
Carlo 1986; Pavan 2004), masters who emphasised construction, tech-
nical skills, professional dedication, and attention to construction detail
over abstract political statements.

Shortly after graduating in 1964, Cappai and Mainardis, along with
Antonio Foscari (who was part of the firm at the time), gained recognition
in Italy for winning the ex aequo first prize in the International Competition
for the Tronchetto Island project. In the autumn of the same year, the fifth
issue of “Archigram”, entitled Metropolis, featured Ron Herron and Bryan
Harvey’s Walking City project, which proposed colossal moving units
for ‘a large population of world traveller-workers’ (Archigram 2018, pp.
96-102). According to the testimony of the studio’s collaborator mainly
involved in the Serra project, the architect Graziano Chiodini, Cappai and
Mainardis knew and were interested in Archigram’s research. However,
the affinities between the utopias designed by the English group and the
Ivrea building must not be understood as a declared reference, although
they embody a language that was also shared by other early architecture,
either built or only designed, by Cappai and Mainardis. The mega-struc-
tural concept of the Serra— a fixed organism intended for travelling work-
ers—finds a precedent in an unrealised Olivetti project: a 150-metre-long,
two-level equipped bridge with large lattice girders between pylons over
the Dora, designed by Bruno Zevi, Ludovico Quaroni, Adolfo De Carlo,
and Sergio Musmeci between 1957 and 1958 (Tafuri 1964). Furthermore,
two models preserved in the Cappai and Mainardis Fonds of the luav
Project Archive record the original structural solution of the Serra com-
plex. This solution featured a square mesh of large reinforced concrete
pillars, reminiscent of Gino Valle and Herbert Ohl’s unrealised project
for the headquarters of the Rinascente store in Milan, conceived in 1967
(Croset, Skansi 2014). Opening the section dedicated to the Serra in
the above-mentioned February 1977 issue of “Casabella”, Francesco
Tentori’s reflectons suggested another work by Valle as the ‘closest
matrix for Cappai and Mainardis’s composition’ (Tentori 1977, p. 41),
namely the office complex for Zanussi-Rex industries in Porcia, built
between 1957 and 1961. Here elements such as the reference to the
image of the bridge and the sloping terraced scheme can be observed.
Tentori compared the two structures by aligning them with contemporary
examples of English architecture. In the Milanese proposal by Valle and
Ohl, large pylons clearing the ground floor and elevated volumes evoked
the megastructures of Yona Friedman, who had presented the Manifeste
de l'architecture mobile in 1956 during the tenth CIAM in Dubrovnik.

The Serra Complex is situated between the Lungodora (the Dora
embankment) and the ancient walls, a city area lacking a detailed plan
linking it to the historical centre (Eddone 1977). The residential unit,
therefore, serves as a physical link to the urban fabric, an extra moenia

57 Vesper | Progetto Eden




pertanto, un elemento fisico di continuita con il tessuto urbano, una testa
di ponte extra moenia trala compagine antica di Ivrea e il comparto indu-
striale olivettiano (Pedio 1976). Lo spazio pubblico si apre alla citta attra-
verso dodici ingressi distribuiti su ogni lato e ramificati in una molteplicita
di corridoi, scale, rampe, pedane, tanto che Paolo Volponi lo paragono a
“un rione, un quadrivio, un alveare” (Volponi 1976, pp. 130-131). Risalendo
I'unita residenziale dalla zona ipogea, conformata come la carena di un
cargo circondato dall’anfiteatro morenico, si incontrano la palestra, la
piscina, I'autorimessa, la sala cinema e poi, riemergendo dal terreno
verso il centro culturale, i negozi, la caffetteria, il ristorante e cinquanta-
cinque alloggi, organizzati in quattro diverse tipologie. Il duo veneziano
concepi una macchina con fisionomie nautiche, la cui profusione di por-
te, cassetti, infissi, dettagli da scoprire, aprire e richiudere (Ap-luav, CM,
002219) immerge chi ne fruisce in una caccia al tesoro ambientata tra le
cabine di una nave in procinto di salpare.

In una lettera indirizzata a Bruno Zevi, datata 19 luglio 1972, Cappai
e Mainardis descrissero in termini roboanti la soluzione adottata per le
mini-abitazioni: “Le case devono tendere ad assomigliare [...] amacchine,
aimpianti, a incrociatori, perché ¢ li che si sperimenta la perfezione tecni-
ca, la massima efficienza, il minimo spreco, [...] il rigoroso e non gestuale
metodo compositivo” (AP-luav, CM, 070022). Pensate come alloggi per
soggiorni brevi, le cellule sono generate dall’addizione di spazi minimi, con
obld a chiusura ermetica ed elementi pieghevoli che si rifanno agliambienti
destinati al viaggio, alle cabine delle navi da crociera e ai camper (AP-luav,
CM, 002216), secondo riflessioni riprese da Cappai e Mainardis anche nel
corso degli anni Settanta, nel progetto delle roulotte per I'azienda Lander.

Larchitettura della capsula, involucro permanente per persone in
movimento, reclamizza il concetto di mobile environment, un modo di
intendere I'abitare nomade e provvisorio che, nel contesto italiano, rie-
voca il progetto di casa ideale di Gian Luigi Banfi (Banfi, Belgioioso,
Peressutti, Zanuso 1942). Allo stesso tempo, il progetto di Cappai e
Mainardis preannuncia (anche nell’uso del giallo e degli angoli smus-
sati) la proposta di casa-container di Marco Zanuso e Richard Sapper
esposta nella mostra ltaly: The New Domestic Landscape, progettata
per il Museum of Modern Art di New York nel 1972 (Scimemi 2020). Il
cantiere della Serra, dunque, trasferi nel centro di Ivrea I'entusiasmo
per le sperimentazioni dell’architettura della capsula, proposte gia nel
1956 da Alison e Peter Smithson per la House of the Future, un allog-
gio dimensionato nove per quindici metri e stampato in plastica (Baker
1966, p. 192), e che si andavano sviluppando proprio in quegli anni. Negli
stessi anni, infatti, presero forma soluzioni iconiche di edifici a cellule,
quali il complesso Habitat 67, innalzato per I'Esposizione Universale
di Montréal su progetto di Moshe Safdie, il Takara Beautilion Pavilion
e la Nakagin Capsule Tower di Tokyo, completati, rispettivamente, in
occasione dell’Expo del 1970 e del 1972 su progetto di Kisho Kurokawa.

Lironia contenuta in alcuni dei dispositivi mobili concepiti da Cappai e
Mainardis per la Serra mitiga 'ossessione tecnica a cui & sottoposto ogni
dettaglio del progetto. Inoltre, se inizialmente i due avevano previsto I'uso
di componenti prefabbricate sia per la struttura che per i tamponamenti
(Bonifazio 2013), le loro “velleita di produzioni industrializzate” (Cappai,
Mainardis 1977, pp. 43-44) furono notevolmente ridimensionate dal pro-
getto strutturale di Antonio Migliasso e Colombo Scomparin. Rispetto al
disegno originario, I'unico elemento prefabbricato sopravvissuto al pro-
cesso di revisione degli strutturisti & la testata di lamiera in alluminio del-
le capsule (AP-luav, CM, 002424), connotata da un iconico serramento
che scorre diagonalmente (AP-luav, CM, 001911). Inizialmente Cappai e
Mainardis studiarono questo elemento con la collaborazione di “officine
aeronavali”, la cui identita perd non viene menzionata nel loro contributo
su “Casabella”. La parte superiore della capsula, rivettata e somigliante
alla fusoliera di un aereo (Giusti 2013, p. 70), € separata da quella ondu-
lata inferiore da un’inconfondibile fascia gialla che richiama la “squillan-
te vernice” (Belluzzi, Conforti 1994, p. 52) che illumina violentemente la
loro prima costruzione, la Casa Gialla di Mira (1967-1969).

Intitolato non a caso Intenzioni e realta, il loro articolo su “Casabella”
denuncia il pericolo di un’architettura pseudo-industrializzata i cui pro-
cedimenti risultano innovativi a livello di immagine, ma tradizionali nel-
la realta costruita. | due giovani architetti speravano di poter sfuggire a
tale insidia (“ad Ivrea I'industria vera c’¢, la nostra committente, una del-
le migliori del mondo”), tranne dover successivamente ammettere che
la logica industriale che avevano tanto ammirato avesse poi mostra-
to proprio a loro “il suo aspetto spietato ma imprescindibile” (Cappai,
Mainardis 1977, pp. 43-44).

Le valutazioni di Ugo De Simoni illustrano la soluzione strutturale scelta.
Questa “consiste in una struttura portante principale, costituita da una serie
parallela di telai, ad uno o piu piani, disposti secondo I'asse longitudinale
dell’edificio e intervallati tra loro di m 5,40. Su questa [...] si inseriscono poi
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bridgehead connecting the historic city of lvrea with the Olivetti industrial
area (Pedio 1976). Public space opens to the city through twelve entranc-
es on each side, branching into a multiplicity of corridors, staircases,
ramps, and platforms, so much so that Paolo Volponi compared it to ‘a
district, a crossroads, a beehive’ (Volponi 1976, pp. 130-131). Ascending
from the underground area of the residential unit, resembling the hull of a
cargo ship amidst the Ivrea Morainic Amphitheatre, the gymnasium, the
swimming pool, the garage, and the cinema hall are arranged. Emerging
towards the cultural centre are the shops, the cafeteria, the restaurant,
and 55 lodgings in four different typologies. The Venetian duo envisioned
a machine with nautical features, with an abundance of doors, drawers,
fixtures, and details to be discovered, opened, and closed again (Ap-luav,
CM, 002219). This immersive experience is likened to a treasure hunt
among the cabins of a ship ready to set sail.

In a letter addressed to Bruno Zevi, dated 19 July 1972, Cappai and
Mainardis described the solution adopted for the mini-dwellings in
resounding terms: ‘The houses must tend to resemble [...] machines,
systems, cruisers, because it is there that technical perfection, maximum
efficiency, minimum waste, [...] the rigorous, non-manual compositional
method is tested’ (AP-luav, CM, 070022). Conceived as accommodation
for short stays, the cells are generated by the addition of minimal spaces,
with hermetically sealed portholes and folding elements that are reminis-
cent of travel rooms, cruise ship cabins and camper vans (AP-luav, CM,
002216), according to reflections taken up by Cappai and Mainardis in the
1970s, in the design of the caravans for the Lander company.

The architecture of the capsule, a permanent enclosure for those on
the move, promotes the idea of a mobile environment — an approach
to understanding nomadic and temporary living reminiscent of Gian
Luigi Banfi’s ideal house project (Banfi, Belgioioso, Peressutti, Zanuso
1942) in the Italian context. Simultaneously, Cappai and Mainardis’s
project anticipated (also in its use of yellow and rounded corners) the
container-house proposal by Marco Zanuso and Richard Sapper, pre-
sented in the 1972 exhibition /taly: The New Domestic Landscape at the
Museum of Modern Art in New York (Scimemi 2020). The Serra works
brought the enthusiasm for capsule architecture to the centre of lvrea.
This architectural experiment was initially proposed in 1956 by Alison
and Peter Smithson for the House of the Future, a nine by fifteen-metre
dwelling moulded in plastic (Baker 1966, p. 192). The concept of cap-
sule architecture continued to evolve during those years, witnessing
the development of iconic cellular building solutions. Examples includ-
ed the Habitat 67 complex in Montreal, designed by Moshe Safdie for
the 1967 Universal Exposition, and the Takara Beautilion Pavilion and
Nakagin Capsule Tower designed by Kisho Kurokawa in Tokyo, com-
pleted, respectively, for the 1970 Expo and 1972.

The humour displayed in some of the mobile elements conceived
by Cappai and Mainardis for the Serra Complex serves to temper the
technical obsession that pervades every aspect of the project. Initially
envisioning the use of prefabricated components for both the structure
and infill (Bonifazio 2013), their ‘aspirations for industrialised produc-
tion’ (Cappai, Mainardis 1977, pp. 43-44) were significantly scaled down
by Antonio Migliasso and Colombo Scomparin’s structural design. The
only prefabricated element that endured the revision process of the
structural engineers, compared to the original design, is the alumini-
um sheet metal header of the capsules (AP-luav, CM, 002424), distin-
guished by its iconic diagonally sliding window (AP-luav, CM, 001911).
Cappai and Mainardis initially collaborated with ‘aeronaval workshops’
in studying this element, though their identity remains undisclosed in
their contribution to “Casabella”. The upper section of the capsule,
rivetted and resembling an airplane fuselage (Giusti 2013, p. 70), is
distinctively separated from the undulating lower part by a conspic-
uous yellow band. This band echoes the ‘shimmering paint’ (Belluzzi,
Conforti 1994, p. 52) that vividly illuminated their first construction, the
Casa Gialla in Mira (1967-1969).

Entitled not by chance as Intenzioni e realta (Intentions and Reality),
their article in “Casabella” exposed the dangers of pseudo-industrial-
ised architecture, whose procedures were innovative in terms of image,
but traditional in terms of built reality. The two young architects hoped
to escape this pitfall (‘there is real industry in Ivrea, our client, one of
the best in the world’), but later conceded that the industrial logic they
had so admired had then shown them ‘its ruthless yet unavoidable side’
(Cappai, Mainardis 1977, pp. 43-44).

Ugo De Simoni’s evaluations illustrated the selected structural solution,
which ‘comprises a primary load-bearing structure, consisting of a parallel
series of frames, with one or more floors, aligned along the building’s lon-
gitudinal axis and spaced 5.40 metres apart. On this[...] are then inserted
the various secondary structural systems, each of which represented a
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i vari sistemi strutturali secondari, ciascuno dei quali ha rappresentato un
singolo problema, affrontato e risolto attraverso il ricorso ad una gamma
diversificata di materiali edilizi [...]. Ne & derivata una notevole varieta di
tipologie e morfologie strutturali” (De Simoni1977a, p. 57).

Una volta concluso il cantiere, su stessa ammissione di Cappai e
Mainardis, la Serra era gia un “complesso|...] deserto[...] e privo del suo
scopo sostanziale” (Cappai, Mainardis 1977, pp. 43-44). La componente
residenziale venne affidata in gestione a una societa immobiliare, che nel
luglio 1980 sarebbe stata chiamata a fornire spiegazioni circa la chiusura
di porzioni pubbliche dell’edificio con partizioni vetrate di dubbia qualita
architettonica, che non solo minavano l'idea perseguita di permeabilita
del complesso, ma aumentavano anche la cubatura dichiarata nell’origi-
nale licenza edilizia (AP-luav, CM, 070176). Negli ultimi trent’anni, la fran-
tumazione in un numero indefinito di proprieta differenti e 'abbandono
di alcune funzioni ancora mantenute pubbliche hanno acuito il graduale
degrado materiale dell’edificio (Caccia Gherardini 2016).

Tra i molteplici riscontri positivi riservati al complesso dalla pub-
blicistica di architettura, si deve segnalare la gia citata voce critica di
Francesco Tentori, il cui contributo pone un interrogativo ancora attua-
le, al quale la ricerca storica deve un tentativo di risposta: I'architettu-
ra della Serra di lvrea inaugura o conclude un’epoca? (Tentori 1977).

Come scrissero Cappai e Mainardis, al momento del loro incarico erano
“alti i palloni del centrosinistra, dell'economia fiorente, del benessere, del
consumismo: poi questi hanno cominciato ad afflosciarsi”. A questo pro-
posito, il giudizio di Gianfranco Eddone, assessore comunista all’urbani-
stica di Ivrea e dipendente Olivetti, appare lucido e disincantato: il Centro
servizi sociali e residenziali si confermd un “ultimo intervento, da inseri-
re nella logica degli interventi sociali degli anni Cinquanta e Sessanta”
(Eddone 1977, p. 45), ma il suo costo e la conseguente sottoremunerazio-
ne compromisero irrimediabilmente I'ambizione di trasformare 'edificio in
un grande catalizzatore urbano. Siritorna, dunque, all’interrogativo posto
da Tentori nel suo contributo su “Casabella” e ad alcune considerazioni
coniate da Marco Zanuso in un articolo pubblicato su “Pianeta/Planete”
nell’estate del 1965. Lautore evidenziava, infatti, la natura contraddittoria
dellatecnologia, sospesa tra inerzia storica e proiezioni futuribili: “La citta
[in futuro] diventera una enorme struttura — una megastruttura — di strade
sospese, di rampe, raccordi, collegamenti verticali [...]. Su queste mega-
strutture cellule abitative piccole ma attrezzatissime, semiautomatizzate,
sostituiranno il focolare domestico dei nostri antenati, ma rischieranno di
essere le caverne del ventunesimo secolo” (Zanuso 1965, pp. 73-77). Le
parole di Zanuso sembrano preannunciare il destino riservato all’utopia
edenica di Cappai e Mainardis, un’architettura che, innalzata per prefi-
gurare un mondo migliore, si ritrovd ben presto in una condizione di pri-
mitivo abbandono, una caverna popolata da anacronistiche tecnologie.
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distinct challenge that is tackled and resolved through the use of a diverse
range of construction materials[...]. The outcome is a considerable varie-
ty of types and structural morphologies’ (De Simoni 1977a, p. 57).

Upon completion of the construction, as acknowledged by Cappai
and Mainardis themselves, the Serra found itself as a ‘complex [...]
deserted [...] and devoid of its substantial purpose’ (Cappai, Mainardis
1977, pp. 43-44). The residential aspect was handed over to a real
estate company, which, in July 1980, faced inquiries regarding the clo-
sure of public areas using glazed partitions of questionable architectur-
al quality. This not only compromised the envisioned permeability of the
complex but also increased the declared volume in the original building
permit (AP-luav, CM, 070176). Over the past three decades, the division
into numerous distinct properties and the abandonment of certain orig-
inally public functions have exacerbated the progressive material dete-
rioration of the building (Caccia Gherardini 2016).

Among the numerous favourable reviews from architectural publica-
tions, itis worth mentioning Francesco Tentori’s critical analysis again,
which introduced a question that remains relevant. Historical research
is challenged to attempt an answer: does the architecture of the Serra
Complex in Ivrea inaugurate or conclude an epoch? (Tentori 1977).

As Cappai and Mainardis wrote, at the start of their commission, ‘the
balloons of the centre-left, of a flourishing economy, of prosperity, of con-
sumerism, were flying high: then they began to sag’. In this context, the
assessment by Gianfranco Eddone, a communist town planning council-
lorin Ivrea and an Olivetti employee, appears both clear-sighted and dis-
enchanted. The Social and Residential Services Centre was confirmed
as a ‘final intervention, to be included in the logic of the social interven-
tions of the Fifties and Sixties’ (Eddone 1977). However, its cost and sub-
sequent under-remuneration irreversibly compromised the ambition to
transform the building into a significant urban catalyst. This brings us
back to the question posed by Tentori in his contribution to “Casabella”
and to some reflections articulated by Marco Zanuso in an article pub-
lished in “Pianeta/Planéte” in the Summer of 1965. The author, in fact,
emphasised the contradictory nature of technology, hovering between
historical inertia and futuristic projections: ‘The city [in the future] will
become an enormous structure —a megastructure — of suspended roads,
ramps, junctions, vertical connections [...]. On these megastructures
small but well-equipped, semi-automated housing cells will replace the
domestic hearth of our ancestors, but they will risk becoming the caves
of the 21st century’ (Zanuso 1965, pp. 73-77). Zanuso’s words appear to
foreshadow the destiny awaiting Cappai and Mainardis’s Edenic utopia
— an architecture built as a precursor of a better world but soon finding
itself in a state of primitive abandonment, akin to a cave inhabited by
anachronistic technologies.
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Aurora Pizziolo, Marko Pogacnik
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Pianta e sezione assonometrica, cellula tipo “B” (fronte sud) | Floor plan and axonometric section, type ‘B’ unit (southern front). Cellula
abitativa. Le funzioni notte e giorno si concentrano in uno spazio di 11 x 4,5 m. Una cavita interna accoglie la cabina letto, divisa dalla zona Z
giorno dall’arredamento-divisorio. La luce, filtrata dal’'ambiente dello studio, proviene dalla terrazza e da aperture sulla testata. |

Housing cell. Night- and daytime functions are concentrated in a space measuring 11 x 4.5 m. An interior cavity houses the sleeping
cabin, which is separated from the living area via a long partitioning cabinet. Light from the terrace and from openings on the cell head
is filtered through the studio space before reacheing the sleeping cabinet.
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parking ramp

corridoio |
corridor

magazzini |
warehouses

Illl]llllll

piscina | swimming pool

Sezione trasversale. |l complesso si sviluppa su un’altezza complessiva di 26,60 m. Il grande
lucernario, alto 4,50 m, accompagna la luce fino alla parte ipogea dell’edificio, ospitante la piscina. |
Cross section. The building complex has an overall height of 26.60 m. The great skylight, 4.50 m
high, carries light into the hypogeal part of the building, which hosts the swimming pool.
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